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PROGRAMMA CONSUNTIVO 2008 DELLE ATTIVITÀ 
 

Andrea Cordella, Fabio Marco Dalla Vecchia, Giorgio Deiuri, Andrea Moratto,  
Sergio Soban, Maurizio Tentor 

 
Geologia e paleontologia 
- È proseguito anche nel 2008 lo scavo paleontologico nel sito cretaceo di Polazzo 
(Fogliano-Redipuglia, Gorizia), con il recupero di 16 nuovi reperti. È continuata pure la 
preparazione e la stabilizzazione del materiale finora rinvenuto.  
- È iniziato con un'uscita di cinque giornate nella località di Ba� evica (Serbia orientale) 
uno studio litologico-paleontologico di questo classico sito fossilifero. 
- Alcuni soci hanno partecipato nei giorni 23-25 giugno all' 8° Congresso Internazionale 
sulle Rudiste, svoltosi a Smirne (Turchia) con un poster riguardante i risultati di recenti 
ricerche da loro condotte nella Serbia orientale. 
- Nei mese di giugno e luglio, soci hanno preso parte ad una campagna di scavi 
paleontologici in un sito Triassico della Grigna settentrionale (Lecco) organizzata dal 
Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università “A. Desio” di Milano. 
- Il curatore dell’ex Museo Paleontologico Cittadino (ora Sezione Paleontologica del 
Museo della Rocca di Monfalcone), F.M. Dalla Vecchia, ha continuato lo studio dei 
dinosauri del Cretaceo superiore, con particolare riferimento ai resti di dinosauro 
rinvenuti presso il Villaggio del Pescatore (Trieste). A tal fine, durante il mese di giugno 
si è recato a visitare i siti paleontologici con resti di dinosauro della Catalogna e 
dell’Aragona (Spagna) ed i reperti depositati nelle collezioni locali, con la guida 
eccezionale di Àngel Galobart dell’Institut Català de Paleontologia e di Rodrigo Gaete 
del Museu de la Conca Dellà.  
- Sono proseguiti gli studi sedimentologico-stratigrafici sul Carso, in particolare nell'area 
meridionale del Monte Brestovi, del Monte San Michele e della discesa di Cotici, 
mediante rilevamento, campionatura e preparazione di sezioni sottili di roccia e slab. 
- Sono proseguiti gli studi stratigrafici e di ricostruzione paleoambientale in varie località 
dell'Isontino. 
- Sono proseguiti i lavori per il rinnovamento, sia strutturale che informatico tramite 
apposito software, della biblioteca geologico-paleontologica del Museo - che conta 
centinaia di titoli - per renderla funzionale alla consultazione. 
- Sono proseguiti i lavori per il rinnovo delle vetrine espositive della Rocca adattandole a 
nuove esigenze espositive. 
- E’ proseguito l’aggiornamento e l'immissione dei dati nel database di sezioni sottili di 
roccia, immagini fotografiche e sezioni lucide (slabs) provenienti dalle sezioni 
stratigrafiche esaminate nel corso degli anni ed ubicate con precisione sulla cartografia 
ufficiale (CTR). 
- Sono stati prodotti, ma non ancora dati alla stampa, una decina di pannelli di grandi 
dimensioni (120 x 80 cm) aventi per tema le diverse discipline delle Scienze della Terra 
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(Paleontologia, Geologia, Sedimentologia, ecc.) per uso didattico in occasione di mostre e 
manifestazioni. 
- È stato iniziato e inserito nel nostro sito web un database geologico-
micropaleontologico dal titolo “Facies e microfacies del Carso”. Questo database, di 
facile consultazione e che suddivide il Carso in vari settori, mostra, mediante fotografie di 
sezioni sottili eseguite al microscopio, i foraminiferi, le alghe calcaree, gli altri fossili e le 
strutture sedimentarie e petrografiche presenti nei campioni di roccia. Sono pure 
disponibili immagini di sezioni lucide di roccia particolarmente significative. La 
posizione del luogo di ritrovamento è riportata su carta topografica CTR 1:5000. Non 
manca, inoltre, una breve lezione tecnica sulla preparazione delle sezioni sottili di roccia.  
- Sono stati pubblicati e inviati ai richiedenti e a chi è in rapporti di interscambio con la 
rivista, i numeri 36 (giugno) e 37 (ottobre) di Natura Nascosta, che sono anche  
disponibili in formato PDF nel nostro sito web. 
- Il Curatore del Museo ha tenuto in data 30/10/2008 una conferenza dal titolo “I 
dinosauri adrosauroidi del Villaggio del Pescatore” al convegno “Colloqui sui segreti 
della Terra: esperienze e scoperte di Paleontologia” organizzata dall’Accademia 
Valdarnese del Poggio nell’ambito dell’iniziativa “Terra Madre Toscana” (Montevarchi; 
Arezzo) ed in data 20/11/2008 un’altra conferenza dal titolo “’Antonio’ e i Dinosauri dal 
Becco d’Anatra in Europa”, organizzata dal Museo Civico "D. Dal Lago"a Valdagno 
(VI).  
- Il Curatore del Museo ha pubblicato sulla rivista internazionale Oryctos il lavoro “The 
impact of dinosaur palaeoichnology in palaeoenvironmental and palaeogeographic 
reconstructions: the case of the Periadriatic carbonate platforms” (PDF disponibile). 
 È stato pubblicato sul Bolletino della Società Geologica Italiana il lavoro bio-
stratigrafico dei soci S. Venturini, M. Tentor, D. Sartorio e G. Tunis dal titolo “Bauxitic 
deposits in the Cenomanian-Santonian succession of Monte Sabotino (Gorizia, NE Italy): 
new stratigraphic data and paleogeographic implications concerning the North-Eastern 
sector of the Friuli Platform”. 
- Nel laboratorio micropaleontologico del Museo sono state realizzate 148 sezioni sottili 
di roccia per lo studio geologico del territorio e per la preparazione di nuove 
pubblicazioni scientifiche. 
- Sono stati acquistati libri per la Biblioteca geo-paleontologica del Museo e rinnovati 
abbonamenti a due riviste scientifiche (Rivista Italiana di Paleontologia e Stratigrafia e 
Bollettino della Società Paleontologica Italiana). 
- Sono stati acquistati attrezzature e materiali (non solo a fini di ricerca, ma anche per la 
didattica), per la catalogazione, protezione, conservazione, preparazione, incremento e 
fruizione delle collezioni paleontologiche. 
- La parte espositiva della Sezione Paleontologica e i suoi laboratori sono stati oggetto di 
visite guidate da parte di numerose scolaresche. Inoltre, siamo intervenuti direttamente 
nelle scuole con documentari da noi prodotti inerenti la storia della vita sulla Terra. 
- È continuata l’apertura al pubblico delle sale espositive e dei laboratori della Sezione 
Paleontologica del Museo della Rocca di Monfalcone secondo gli orari prestabiliti. 
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Speleologia 
- Le uscite a carattere prettamente speleologico sono state molto numerose in varie zone 
della nostra Regione. La tipologia di grotte visitate ed esplorate è stata varia: da grotte 
verticali di diverse difficoltà a semplici cavità sub-orizzontali. A queste bisogna 
aggiungere le numerose uscite per didattica e partecipazione a incontri e manifestazioni 
aventi tema speleologico o ambientale. 
- A seguito del passaggio di gestione del Catasto grotte regionale, dalla Regione Friuli 
Venezia Giulia alla Federazione Speleologica Regionale, abbiamo partecipato a diverse 
riunioni della Commissione Catasto e relativo gruppo di lavoro. Abbiamo, inoltre, 
partecipato a degli incontri informativi sull’uso del GPS in ambito speleologico, 
organizzati dai nuovi gestori del Catasto. 
- Abbiamo effettuato una uscita a Gorizia e successivamente una escursione nella grotta 
Paranco con il gruppo “La Tempesta”. 
- A seguito della nostra nuova adesione alla Federazione Speleologica Isontina, abbiamo 
partecipato attivamente a tutte le attività correlate. 
- Un nostro socio ha partecipato al corso di speleologia di II livello “I colori del buio”  
tenutosi a Taipana (UD) dal 31 maggio al 2 giugno. 
- Anche nel 2008 è proseguita la nostra collaborazione con l’Associazione Regionale 
Cavità Artificiali (ARCA) con lo scopo di proseguire la ricerca, lo studio e favorire la 
fruizione delle cavità artificiali del monfalconese e del Friuli Venezia Giulia. 
- In collaborazione con Comitato Esecutivo Regionale della Commissione Nazionale 
Scuole di Speleologia della Società Speleologica Italiana, i giorni 07 e 08 giugno 
abbiamo contribuito alla riuscita dello Stage Regionale di qualificazione per Istruttori di 
Tecnica e Aiuto Istruttori tenutosi a Monfalcone (GO) nei locali della nostra. sede 
sociale. Due soci hanno presso attivamente parte in veste di “Istruttore docente” mentre 
numerosi altri soci si sono occupati della parte logistica, in modo da garantire i pasti ai 
circa 60 partecipanti. 
- Il 16 giugno abbiamo accompagnato un gruppo di scout di Staranzano (GO) alla grotta 
Paranco. 
- Nel periodo estivo, grazie alla collaborazione con alcuni soci del Club Alpinistico 
Triestino e del Gruppo Speleologico “San Giusto” di Trieste, abbiamo proseguito 
l’esplorazione dell’abisso dei Capelli, nel complesso del Foran del Muss del Monte 
Canin. Nell’ultima uscita è stato individuato un nuovo pozzo della profondità stimata di 
circa 50 metri. 
- Abbiamo partecipato al 40° Agosto Ronchese con l'allestimento del nostro gazebo, in 
collaborazione con Società di Studi Carsici “A. F. Lindner” di Ronchi dei Legionari 
(GO), con lo scopo di promuovere le nostre varie attività sociali di pubblicizzare il corso 
di speleologia 2008. 
- In occasione della “Sagra delle raze” di Staranzano (GO), abbiamo eseguito una 
dimostrazione pratica di salita/discesa su sola corda sul campanile della Chiesa. L'evento 
si è svolto in collaborazione con la Società di Studi Carsici “A. F. Lindner” di Ronchi dei 
Legionari (GO). 
- L’annuale corso di speleologia, il XIX, è stato intrapreso in collaborazione con la 
Società di Studi Carsici “A. F. Lindner” di Ronchi dei Legionari (GO) e con il Centro 
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Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” di Gorizia. Il corso si è svolto dal 11 settembre al 12 
ottobre. Questa collaborazione ha richiesto numerosi incontri tra le due scuole, anche 
pratici, per uniformare le tecniche e le metodologie utilizzate durante il corso. Il corso ha 
avuto un notevole successo, con ben 12 iscritti, i quali hanno partecipato attivamente alle 
otto lezioni teoriche e alle cinque uscite pratiche previste. 
- Come Scuola di Speleologia abbiamo ospitato nella nostra sede le varie riunioni svolte 
nel corso dell’anno dal Comitato Esecutivo Regionale della Commissione Nazionale 
Scuole di Speleologia della Società Speleologica Italiana tra cui componenti annoveriamo 
anche il coordinatore nazionale 
- Il 28 dicembre abbiamo effettuato una uscita all’abisso Vigant in collaborazione con 
alcuni gruppi di Trieste. La cavità è stata esplorata fino al sifone terminale. Purtroppo, le 
condizioni non ottimali del fondo del sifone (presenza di fango) non ha permesso il 
congiungimento con la squadra di spelelosub proveniente dalla grotta Pre-Oreak. 
- Nel corso dell’anno, numerose giornate sono state dedicate alla realizzazione 
dell'esposizione speleologica permanente che verrà inaugurata nei primi mesi del 2009 
all'interno della Rocca di Monfalcone. 
- Da segnalare l’appartenenza di due nostri soci al Corpo Nazionale Soccorso Alpino e 
Speleologico, unici referenti per la provincia di Gorizia. 
- Durante l’anno sono state acquistati libri e riviste specialistiche per l'aggiornamento 
della nostra biblioteca. 
- Sono stati acquistati materiali e attrezzature speleologiche per il continuo rinnovamento 
del magazzino. 
- La sede della nostra associazione continua ad essere la sede ufficiale della Federazione 
Speleologica Regionale. I nostri locali sono utilizzati per le assemblee semestrali e per le 
riunioni del consiglio direttivo delle Federazioni stessa.  
- Durante l’anno abbiamo partecipato attivamente a numerose riunioni ed incontri su 
diversi temi con le altre associazioni di volontariato, enti locali e regionali. 
- Da segnalare in ultimo, il tradizionale allestimento delle luminarie sulla Rocca di 
Monfalcone in concomitanza delle feste natalizie e della settimana santa. 
 
Didattica 
- Continua l’attività di divulgazione a favore di scuole di ogni ordine e grado e 
associazioni, che dura ininterrottamente dal 1984 con 928 interventi complessivi. 
- Nell’anno appena conclusosi sono state eseguite 23 proiezioni di nostri documentari, 16 
escursioni ad indirizzo paletnologico, speleologico e storico e 8 lezioni tenutesi nei nostri 
laboratori di micro e macropaleontologia per un totale di 47 interventi e circa 1400 
contatti. I rapporti fra le varie tipologie di scuola e le provenienze hanno rispettato 
l’andamento degli anni precedenti con una netta prevalenza di richieste da parte di Scuole 
Primarie della provincia di Gorizia. Altre collaborazioni degne di nota, perché 
extraprovinciali, sono state quelle con: le Scuole Primarie di Trieste, Aquileia (UD), 
Cervignano del Friuli (UD), Terzo di Aquileia (UD), Portogruaro (VE); le Scuole 
Secondarie di I Grado di Pasiano di Pordenone (PN), Gemona del Friuli (UD); ed infine 
con un gruppo misto di Fabriano (AN).  
- Per le videoproiezioni nelle scuole è stato acquistato un telo portatile adatto a 
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supportare, in dimensioni e qualità, le immagini dei nostri documentari in digitale. Per le 
escursioni in cui è prevista la visita in grotta abbiamo acquistato alcune torce elettriche. 
Nel caso di gruppi molto numerosi, ci siamo dotati di un amplificatore portatile con 
microfono.  
- E’ proseguita l’adesione al progetto “Adottiamoci” gestito da 14 Associazioni riunite in 
un Comitato Regionale, riconosciuto e cofinanziato dall’Assessorato al Volontariato della 
Provincia di Gorizia, dal Centro Servizi per il Volontariato della Regione Friuli Venezia 
Giulia e di cui il Gruppo Speleologico Monfalconese “Amici del Fante” è l'Associazione 
capofila e un nostro socio è referente regionale. 
- Oltre ai vari interventi in classe e ai vari incontri di aggiornamento, abbiamo partecipato 
a: 6 Marzo 2008, conclusione del II corso “Formazione di Formatori” tenutosi a 
Monfalcone nella nostra Sede e cofinanziato dal Centro Servizi per il Volontariato; 29-
30-31 Ottobre 2008 al Salone per l'Orientamento “gOrienta” svoltosi a Gorizia all'interno 
del quartiere fieristico. 
 
Cavità artificiali 
- Sono proseguite le ricerche lungo la linea austro-ungarica per il reperimento di ulteriori 
testimonianze lasciate dai soldati nella Grande Guerra. In particolare abbiamo continuato 
la ricerca e posizionamento su CTR 1:5000 di targhe e graffiti, testimonianze lasciate dai 
soldati nelle trincee e nei ricoveri. Tutto questo lavoro è stato reso pubblico ed è oggi 
visibile nel sito web del Gruppo, suddiviso in due separati database (uno per le cavità 
artificiali e uno per le targhe e i graffiti) con posizione, fotografie e rilievi per un totale di 
circa 390 immagini. 
- La Federazione Speleologica Regionale del Fruli Venezia Giulia ha fornito a tutti i 
gruppi un GPS e il programma Ozi-Explorer per la gestione dei dati. Per la cartografia, la 
Regione ha reso disponibili le cartine CTR 1:5000 e 1:25000.  
- Nelle diverse uscite del Gruppo abbiamo notato lo stato molto precario di alcune targhe 
e graffiti. Nel corso del 2008 era nostra intenzione realizzare dei calchi, con appositi 
materiali non intrusivi, onde poter conservare e salvare questo patrimonio. Purtroppo però 
non abbiamo ricevuto adeguati finanziamenti e perciò tale lavoro è stato rinviato. 
- Il Gruppo ha stipulato una nuova convenzione con il comune di Monfalcone per la  
gestione della Trincea Joffre e delle sue cavità. 
- Il 15 novembre si è svolta, alla Trincea Joffre (Parco Tematico della Grande Guerra di 
Monfalcone) l’ormai consueta rievocazione storica rientrante nel progetto “Un giorno in 
trincea: storie di uomini in guerra”. Tale manifestazione, voluta fortemente dal Gruppo 
in collaborazione con il Gruppo Storico Culturale “I Grigioverdi del Carso” di Ronchi 
dei Legionari è rivolta sopratutto alle scuole. Il titolo di quest'anno è stato: 1918 - gli 
ultimi colpi di fucile. 
- Anche quest'anno abbiamo dato supporto al Gruppo Marciatori dell'Olmo di Selz 
(Ronchi dei Legionari, Gorizia) durante la marcia “Alla riscoperta degli antichi 
Castellieri” facendo da guida lungo la trincea Joffre e alla Caverna Vergine assieme al 
Gruppo Storico Culturale “I Grigioverdi del Carso” di Ronchi dei Legionari. 
- L'attività che il Gruppo svolge all'interno dell'Ambito 3 del Parco Tematico della 
Grande Guerra di Monfalcone (la Trincea Joffre) ha convogliato in tale sito non solo 
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scolaresche, ma anche gruppi organizzati provenienti non solo dalle zone limitrofe ma 
anche da altre città (Fabriano – AN, Pasiano di Pordenone – PN, Gemona del Friuli – 
UD). 
- Abbiamo partecipato nei giorni 6-7-8 dicembre 2008 a una serie di conferenza e relative 
uscite in occasione dell’inaugurazione della ristrutturata sede dell'ARCA (Associazione 
Regionale Cavità Artificiali) ad Osoppo (UD).  
- Abbiamo partecipato ad un incontro sulle cavità artificiali svoltosi a Gemona del Friuli 
(UD), come addetti ai lavori per sviluppare nuove proposte da offrire agli appassionati di 
tali attività. 
- In seno all’ARCA, di cui facciamo parte, si è formato un gruppo di lavoro che ha come 
scopo la fotografia in cavità artificiali con lo scopo di uniformare le tecniche fotografiche 
e la creazione di un archivio fotografico. 
- Sono proseguiti i lavori di pulizia nella Grotta dei Pipistrelli, preparando una apposita 
struttura per lo svuotamento della cavità dal materiale roccioso ivi presente.  
- Per documentare fotograficamente le fasi del lavoro di recupero delle cavità, sono stati 
acquistati appositi servo-flash comandati via radio e una sonda con allegato monitor per 
la ricerca di eventuali proseguimenti e nascondigli. 
- Sono state acquistate pubblicazioni, DVD, riviste e libri inerenti le cavità artificiali e la 
Grande Guerra. 
 
 

 
 

Fig. 1 – Campionatura per uno studio litologico-faunistico in un sito fossilifero in Serbia. 
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ESISTE IL TURONIANO NEL CARSO ? 
 

Sandro Venturini 
 
L’amico e maestro Dario Sartorio anni fa mi ha posto la seguente domanda: “Ma 

esiste davvero il Turoniano sulle nostre piattaforme carbonatiche?”. Visto che al giorno 
d’oggi uno degli argomenti di punta della ricerca stratigrafica è la definizione del limite 
inferiore degli stratotipi (successioni stratigrafiche di riferimento internazionale, o meglio 
globale, usando un termine in voga), modificherei la provocazione di Dario con la 
seguente espressione: “Ma esiste il limite Cenomaniano-Turoniano nella successione del 
Carso?”. In assenza di una tracciatura del limite inferiore di un intervallo “temporale”, a 
rigore in una successione stratigrafica non potrebbe o non dovrebbe essere definito il 
relativo termine cronostratigrafico.  

La questione, tutt’altro che retorica, nasce dal fatto che non sono attualmente noti 
organismi bentonici delle piattaforme periadriatiche che siano effettivamente stati 
calibrati o correlati dal punto di vista biozonale, direttamente o indirettamente, con le 
successioni di riferimento del Turoniano, caratterizzate in particolare da foraminiferi 
planctonici ed ammoniti. Gli stratotipi storici del Cenomaniano e del Turoniano sono stati 
definiti nell’Ottocento da D’ORBIGNY in un’area della Francia occidentale; in particolare 
questo studioso ha designato con il termine Turoniano una successione nei pressi di 
Tours, nella Turenna (l’antica Turonia gallica, oggi nota per i “Castelli della Loira”). Tale 
successione è caratterizzata da ammoniti e foraminiferi planctonici. Lo stratotipo del 
Turoniano è stato di recente ridefinito secondo i criteri del GSSP (Global Boundary 
Stratotype Section and Point); in particolare il “chiodo d’oro” della base del Turoniano è 
stato piantato in una serie nordamericana (Pueblo, Colorado; KENNEDY et al., 2005). Il 
riferimento essenziale per tale limite è rappresentato dalla comparsa dell’ammonite 
Watinoceras devonense. Il limite superiore (base Coniaciano) sarà probabilmente definito 
sulla base di associazioni a Inoceramidi (WOODS et al., 2004). Si tratta di eventi 
caratterizzanti contesti bacinali o di altofondo pelagico, sostanzialmente non riscontrabili 
nelle nostre piattaforme. A rigore, quindi i limiti Cenomaniano-Turoniano e, ancor più, 
Turoniano-Coniaciano non sarebbero definibili nelle piattaforme periadriatiche; di 
conseguenza non sarebbe individuabile il Turoniano, con buona pace degli illustri geologi 
che dedicano la loro vita accademica a piantare chiodi d’oro.  

Nella Piattaforma Adriatico-Dinarica, il Turoniano viene solitamente distinto dal 
Cenomaniano e dal Coniaciano in base all’assenza di forme bentoniche considerate 
cenomaniane, quali ad esempio Chrysalidina gradata, o di foraminiferi ritenuti 
convenzionalmente post-turoniani (Accordiella conica, Dicyclina schlumbergeri, 
Scandonea samnitica, ecc..; VELI� , 2007, cum biblio). Convenzionalmente, appunto; 
questa è la parola chiave. La precisazione del limite Turoniano-Coniaciano è di là da 
venire nelle successioni bacinali, figuriamoci in piattaforma. Non si può quindi “datare” 
le nostre successioni di piattaforma? In teoria no. In pratica, visto che la stratigrafia è una 
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disciplina che si occupa di correlazioni, non di datazioni, nella successione del Carso può 
risultare più utile precisare e correlare gli eventi e le biozone, senza cadere nel circolo 
vizioso di attribuzioni cronostratigrafiche per certi versi prive di reale fondamento. In 
fondo, anche se in Carso non ci fosse il Turoniano, potrebbero benissimo starci il 
“Carsiano”, il “Monfalconiano”, il “Triestiniano”, ecc.  

Un evento stratigrafico nella Piattaforma Adriatico-Dinarica che potrebbe consentire 
correlazioni con le successioni bacinali è rappresentato da un orizzonte ad organismi 
planctonici, in particolare Calcisphaerulidae, riferito al Turoniano (GUŠI�  &  JELASKA, 
1993, per l’area istriano-dalmata, compresa la successione ad ammoniti dell’Istria 
meridionale) o al passaggio Cenomaniano-Turoniano (TENTOR et al., 1994, per il Carso 
isontino). GUŠI�  &  JELASKA (1993) affermano che tale evento trasgressivo si è concluso 
con il ristabilimento delle condizioni di piattaforma e la deposizione di un orizzonte ad 
oncoidi di età tardo-turoniana.  

Recentemente, TENTOR (2007) ha segnalato la presenza della rudista Caprinula 
boissyi in un corpo bioclastico affiorante sul versante sudorientale del M. Brestovi (Carso 
isontino). Tali facies bioclastiche sovrastano l’orizzonte a Calcisphaerulidae. In questo 
quadro va sottolineato che Caprinula boissyi è ritenuta forma esclusivamente 
cenomaniana (PHILIP &  AIRAUD-CRUMIERE, 1991; cum biblio). Emergono quindi delle 
contraddizioni e si pongono le seguenti domande: 

  
1) Caprinula boissyi è una specie con distribuzione stratigrafica che si estende anche 

al Turoniano? 
2) I livelli a Calcisphaerulidae del Carso comprendono anche il Turoniano p.p. o sono 

limitati al Cenomaniano superiore (non sommitale)? 
3) L’evento trasgressivo del Carso è coevo alle facies citate da GUŠI�  &  JELASKA 

(1993), in particolare al livello ad ammoniti dell’Istria meridionale? 
4) L’orizzonte istriano ad ammoniti è riferibile al solo Turoniano, come indicato da 

POLSAK  (1967)? 
Infine,  
5) oggi ha senso parlare di limite Cenomaniano-Turoniano nelle nostre piattaforme 

carbonatiche,  tentando una implicita correlazione col Texas?  
Attualmente, risposte certe a queste domande forse non sono possibili, almeno per 

quanto è di mia conoscenza e competenza. E forse le eventuali risposte non sarebbero 
così attraenti come le domande: la stratigrafia, come tutte le scienze, è un grande cantiere 
(sempre meno affollato) in cui dovrebbero essere certi gli obiettivi e i metodi, non 
necessariamente i risultati. I risultati certi (o quasi) vengono forse forniti dalle tecnologie, 
non dalle scienze. E’ comunque possibile avanzare delle ipotesi o prospettive di lavoro:  

 
1) Non è da escludere che Caprinula boissyi sia sopravvissuta anche successivamente 

all’ultima biozona ad ammoniti del Cenomaniano (Neocardioceras juddii), ma tutto 
sommato sembra una questione oziosa e con scarse prospettive di ricerca a breve termine. 
Più interessante è capire se questa rudista si estingua, come appare a prima vista, assieme 
ad un non trascurabile gruppo di foraminiferi bentonici, tra cui Chrysalidina gradata, 
Pseudolituonella reicheli, Pseudorhapydionina dubia, Pastrikella balcanica (si veda ad 
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esempio SCHROEDER &  NEUMANN, 1985; VELI� , 2007). Questo evento di estinzione 
potrebbe rappresentare la base di un intervallo stratigrafico, che chiameremo per 
comodità “Carsiano” per non fornire argomenti ai detrattori del Turoniano in piattaforma. 
Il “Carsiano” sarebbe rappresentato da un certo numero di metri di calcari con microfaune 
bentoniche oligotipiche e poco specializzate. Si dirà: “A che serve il Carsiano?”. A ben 
poco, se ci si vuole confrontare con eventuali successioni cretaciche neozelandesi. Ma 
verificare se alcuni eventi biozonali siano isocroni o meno (a scala regionale o anche 
locale), cioè se possano costituire o meno delle linee tempo, avrebbe sicuramente più 
valore scientifico di una “datazione” più o meno convenzionale.  

Per tracciare il top del Turoniano è stato utilizzato un livello oncolitico, citato per 
l’isola di Bra�  (GUŠI�  &  JELASKA, 1993, cum biblio) ed esportato nel Carso sloveno 
(JURKOVŠEK et al., 1996). Tale scelta è attualmente priva di fondamento. Se 
effettivamente correlabile ed unico, tale episodio potrebbe al massimo rappresentare il top 
del “Carsiano”; pur essendo un fiero sostenitore della “event stratigraphy”, certe 
correlazioni con le curve eustatiche globali mi sembrano al momento un po’ spericolate.    

 
2) A parte le rare Rotalipora segnalate nel Carso isontino, indicanti il Cenomaniano 

(TENTOR et al., 1994; BENEDETTI et al., 2000; TENTOR, 2007), un’eventuale analisi del 
Nannoplancton potrebbe dare esiti positivi. Al momento, non esistono elementi 
biostratigrafici diretti per un’attribuzione al Turoniano di parte del/dei livelli a 
Calcisphaerulidae.  

 
3) GUŠI�  &  JELASKA (1993) attestano che il ripristino della piattaforma in Istria e in 

Dalmazia si è verificato solo nel Turoniano medio-superiore, in concomitanza con una 
caduta del livello marino e dopo il massimo eustatico registrato nel Turoniano inferiore. 
Ciò smentirebbe un’eventuale correlazione con l’evento esaminato nel Carso isontino. 
Sembra però curioso che l’area più interna della Piattaforma Adriatico-Dinarica presenti 
due imponenti fasi trasgressive eterocrone a distanza di qualche decina di chilometri.     

 
4) Le ammoniti dell’Istria meridionale, pubblicate da POLŠAK (1967) e 

successivamente citate da vari Autori (ad esempio VLAHOVI �  et al., 2003), sono state 
tradizionalmente riferite al Turoniano.  

Le forme determinate nel lavoro citato sono le seguenti: 
Acanthoceras palaestinense, Calycoceras aff. paralaouitense, Schidewolfites 

inaequicostatum, Nigericeras cf. costatum, Vascoceras gamai,  Vascoceras grossouvrei,  
Vascoceras barcoicense.  

Il genere Acanthoceras è attualmente considerato esclusivo del Cenomaniano medio, 
mentre Calycoceras è diffuso nel Cenomaniano superiore (non sommitale) (Fig. 1, da 
MONNET et al., 2003). Vascoceras gamai è forma del Cenomaniano superiore, come gran 
parte delle specie del genere, che comunque si estende anche al Turoniano inferiore 
(MONNET &  BUCHER, 2002). Attualmente, il genere Schindewolfites (WIEDMANN, 1960) 
è considerato sinonimo di Kamerunoceras (REYMENT, 1954), genere presente nella parte 
alta del Cenomaniano superiore; una sola specie attribuita a questo genere (K. turoniense) 
è segnalata nel Turoniano medio (AMEDRO, 2008, cum biblio).    
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Sulla base delle forme indicate, sembra quindi molto dubbia un’attribuzione non solo 
al Turoniano, ma anche al passaggio Cenomaniano-Turoniano. Per contro, la posizione 
stratigrafica delle ammoniti istriane richiama la collocazione dell’orizzonte a 
Calcisphaerulidae del Carso isontino. Forse, dopo oltre 40 anni, varrebbe la pena di ridare 
un’occhiata agli esemplari di POLŠAK (1967), oltre ad effettuare un’analisi del 
Nannoplancton. 

 

 
 
Fig. 1 – Distribuzione stratigrafica di alcuni generi di ammoniti del Cenomaniano medio-superiore 
e del Turoniano inferiore (da MONNET et al., 2003, modificata ed integrata).  
 
 
Sulla base del solo esame delle tavole di POLŠAK (1967) non è possibile tentare 
un’eventuale riclassificazione delle forme, in quanto la distinzione già a livello di genere 
nella famiglia Acanthoceratidae (Acanthoceras, Calycoceras, Nigericeras, ecc.) si basa in 
particolare sul riconoscimento del numero dei tubercoli sulle coste e sulla diversa 
ornamentazione tra i primi giri della conchiglia e le ultime camere. Per contro il genere 
Vascoceras (Famiglia Vascoceratidae) presenta forme prevalentemente lisce, con alcune 
specie rinvenute anche in deposti turoniani. Le associazioni ad ammoniti del Turoniano 
inferiore sono infatti dominate da forme lisce, talora globose (Fagesia; Fig. 2), mentre le 
forme ornamentate sono riferite a pochi generi, rappresentati in particolare dal 
caratteristico Mammites nodosoides (Fig. 2) e da qualche forma affine. Le tavole di 
POLŠAK, indipendentemente dalla validità delle determinazioni, suggeriscono comunque 
nell’insieme un’età cenomaniana. 
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Fig. 2 – A) Acanthoceras (Cenomaniano medio); B) Calycoceras (Cenomaniano medio-
superiore); C) Vascoceras (Cenomaniano superiore – Turoniano inferiore); D) Fagesia (Turoniano 
inferiore); E) Mammites (Turoniano inferiore).  Le immagini A e B sono estratte dal sito 
http://www.geol-alp.com, mentre gli esemplari C, D ed E provengono dal Turoniano inferiore del 
Marocco. 

 
 
5) Sulla base dei dati di cui sopra, parrebbe che nel Carso isontino il presunto limite 

Cenomaniano-Turoniano non ricada all’interno di facies pelagiche, ma in depositi di 
schietta piattaforma. In assenza di strumenti di correlazione con le serie classiche del 
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Bacino di Parigi, con lo stratotipo o, più modernamente e precisamente, con il GSSP 
americano, sarei obbligato a rispondere che l’utilizzo del termine Turoniano nelle nostre 
piattaforme carbonatiche non ha molto senso scientifico, come già anticipato nella parte 
introduttiva. Anche se può far storcere il naso a molti, tale affermazione sarebbe in 
accordo con i princìpi stratigrafici. Sempre a rigore e a maggior ragione, non potremmo 
tracciare il limite Turoniano-Coniaciano in piattaforma e conseguentemente datare una 
successione al Coniaciano. Datare appunto. Ma a che servono le datazioni? Forse a 
definire i milioni di anni che piacciono tanto ai non addetti ai lavori?  La datazione è un 
riferimento di comodo per confrontare oggetti anche di ambienti diversi, apparentemente 
non correlabili. Senza il complesso incastro delle correlazioni tra eventi (biozone, marker 
litologici, trasgressioni, ecc.), le datazioni si limitano a numeri, cioè datazioni assolute, 
compito dei fisici, non degli stratigrafi.  In quest’ottica, si rischia di ridurre la stratigrafia 
allo studio ultrafine, anche a livello isotopico, di pochissime serie a livello mondiale, 
mentre ad esempio conosciamo solo in modo grossolano cosa affiora attorno a 
Monfalcone, e che rapporti abbia con la successione di Monrupino o di Comeno.  

Infine, se la base del Coniaciano non è ancora stata ben definita in bacino, cosa sarà 
mai possibile fare in piattaforma?  

 
A fronte di queste argomentazioni, la domanda sorge spontanea: “perché uno stuolo 

di autori (compreso il sottoscritto) parla serenamente di Turoniano nelle piattaforme 
periadriatiche?”. Perché, pragmaticamente, in ambito accademico e professionale esistono 
delle convenzioni, ufficiali o ufficiose, sulle distribuzioni bio-crostratigrafiche di forme 
bentoniche, relative ad ambienti di piattaforma carbonatica. Ad esempio, come già 
indicato, Caprinula boissyi è oggi ritenuta limitata al Cenomaniano, sulla base di 
verifiche in successioni non italiane e fino a prova contraria (il falsificazionismo è stato 
ed è uno dei “metodi” scientifici di punta). Per ora e fino a prova contraria, senza 
necessariamente addentrarci, ogni volta che determiniamo una bestiuzza, nelle sabbie 
mobili dei rapporti piattaforma-bacino. Ciò che conta, a livello delle normali analisi 
stratigrafiche, è che un evento sia riconoscibile e correlabile in piattaforma, non se 
corrisponda o meno ad un limite in bacino. Quest’ultima corrispondenza può essere 
esaminata solo in casi particolari e con metodologie di uso non comune (talora con ampi 
margini di errore). 

Che cosa possiamo fare nel concreto e nel nostro piccolo, inteso come gruppo di 
lavoro della se3zione paleontologica del Museo della Rocca di Monfalcone? Negli ultimi 
quindici anni abbiamo dedicato la nostra attenzione ed i nostri sforzi ad una 
comprensione del quadro generale della stratigrafia ed anche dell’assetto strutturale del 
Carso isontino e, in parte, di quello triestino, riconoscendo decine di eventi stratigrafici, 
molti dei quali nuovi e talora innovativi.  Da qualche tempo siamo passati a verifiche di 
maggiore dettaglio, quali le successioni prossime al passaggio Cretacico-Terziario (ad 
esempio le serie di S. Michele–Gabria, del Brestovi, ecc.) che hanno riservato talora delle 
piacevoli ma anche disorientanti sorprese. Inizialmente abbiamo “datato” a grandi linee 
delle successioni sulla base di quadri biozonali già disponibili in letteratura, cioè abbiamo 
operato un’applicazione “tecnologica” per una ricerca “scientifica”. Ora sarebbe 
interessante verificare, in situazioni ed intervalli stratigrafici particolarmente favorevoli, 
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gli effettivi rapporti relativi di comparsa e scomparsa di alcuni organismi, tra cui 
ricorderei anche le Chondrodonta, solitamente riferite al Cenomaniano, passando 
dall’applicazione tecnologica delle biozone ad una loro eventuale verifica di dettaglio. A 
tale riguardo, in Fig. 3 è riportata una successione del Carso sloveno, presso Sesana, 
descritta in JURKOVŠEK et al. (1996); in essa sono presenti frequenti Chondrodonta ed 
Actaeonellidae al di sopra di facies ad organismi planctonici. Abbondanti Chondrodonta 
al di sopra di facies a planctonici sono segnalate da PLENI� AR et al. (1999) anche a nord 
del Carso, presso Hrušica (M. Nanos, Postumia; Fig. 3). Nel log stratigrafico di 
quest’ultima successione è rappresentato uno spesso livello ad oncoliti nel tratto inferiore 
del Turoniano, non alla sommità del Turoniano stesso, come invece descritto nel Carso. I 
limiti tra Cenomaniano e Turoniano di Fig. 3 sono quelli definiti dagli Autori dei lavori 
citati; i punti interrogativi sono stati inseriti in questa sede. 

 

 
 
Fig. 3 – Colonne stratigrafiche comprendenti il passaggio Cenomaniano-Turoniano di Hrusica (M. 
Nanos, Slovenia) e di Lenivec (Sesana, Carso sloveno), tratte rispettivamente da PLENI� AR et al. 
(1999) e da  JURKOVŠEC et al. (1996), ampiamente modificate.   
 
 

In letteratura, l’estinzione di alcuni foraminiferi bentonici, ad esempio Chrysalidina 
gradata, Pseudolituonella reicheli, Pastrikella balcanica (SCHROEDER &  NEUMANN, 
1985) e molluschi, quali le Caprinula (PHILIP &  AIRAUD-CRUMIERE, 1991), viene 
considerata un surrogato del limite Cenomaniano – Turoniano.  Il termine “surrogato” 
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vuole significare una ragionevole approssimazione del limite definito nelle serie bacinali. 
A titolo di esempio, VELI�  (2007) traccia le estinzioni di Chrysalidina gradata, 
Pseudolituonella reicheli, Pseudorhapydionina dubia, Pseudorhipionina casertana, 
Merlingina cretacea anteriormente al limite Cenomaniano-Turoniano; tale Autore fa 
probabilmente riferimento a FLOQUET et al. (1987), in cui C. gradata e P. reicheli 
scompaiono alla sommità della zona a Metoicoceras geslinianum, circa trecentomila anni 
prima del limite suindicato (cf. Fig. 1). In questi trecentomila anni anche le rudiste 
avrebbero subito una drastica crisi, culminata con l’estinzione delle forme a guscio 
prevalentemente aragonitico, in particolare Caprina, Neocaprina, Schiosia, 
Ichtyosarcolites, Caprinula (PHILIP &  AIRAUD-CRUMIERE, 1991). L’assenza 
dell’orizzonte a Cisalveolina fraasi, riferito generalmente alla sommità del Cenomaniano, 
è verosimilmente dovuta alla concomitanza della fase trasgressiva a planctonici, che ha 
drasticamente modificato le condizioni ambientali su gran parte della piattaforma (cf. 
VENTURINI et al., 2008). In quest’ottica, l’orizzonte a Cisalveolina precederebbe la parte 
alta della zona a M. geslinianum. 

Successivamente a queste estinzioni, le faune che solitamente si rinvengono nelle 
nostre successioni sono oligotipiche e poco specializzate.  Si tratterebbe quindi di una 
variazione particolarmente riconoscibile; altrettanto non si può dire di altri limiti, quali il 
passaggio Turoniano-Coniaciano o Coniaciano-Santoniano, per i quali i riscontri e 
confronti tra biozone planctoniche e bentoniche sono ancora relativamente vaghi, oltre 
all’apparente scarsità di significative e calibrate scomparse e comparse di generi o specie. 
In questi ultimi casi sarebbe da preferire l’utilizzo di biozone a bentonici, senza 
particolari vincoli a “datazioni” di malinteso significato. 

Per quanto riguarda l’intorno del limite Cenomaniano-Turoniano, in Carso e forse 
anche in Istria la consistente variazione delle associazioni di piattaforma risulta 
successiva alla trasgressione a Calcisphaerulidae. Ciò sembrerebbe ridurre la valenza 
dell’evento (o eventi ?) riguardante il benthos, in quanto non correlabile con l’evento a 
planctonici, che potrebbe fornire una più precisa “datazione”. In realtà, questa circostanza 
apparentemente negativa può costituire un fattore rilevante per la ricerca scientifica, se 
non altro perché abbiamo a disposizione non uno, bensì due marker stratigrafici 
temporalmente ravvicinati, ma distinti. Diversamente da quanto ritenevo fino a qualche 
tempo fa, non sembrano sussistere rapporti tra il parziale annegamento della Piattaforma 
Friulana e la crisi delle faune bentoniche. Questa crisi sembra inoltre tardiva rispetto ad 
importanti eventi di estinzione in bacino, quali la scomparsa dei foraminiferi planctonici 
del genere Rotalipora (all’interno della zona a M. geslinianum; cf. KENNEDY et al., 
2005). Ma in piattaforma siamo davvero in presenza di un più o meno brusco cambio 
faunistico o manca all’appello un bel pezzo di successione? Quindi, per tornare al titolo: 
esiste il Turoniano nella nostra piattaforma? Fino a prova contraria, molto probabilmente 
esistono dei depositi riferibili a tale intervallo temporale, ma è questione al momento non 
meglio precisabile, mentre risulta più interessante e studiabile la questione 
paleontologico-ecologica. Infine, può sembrare trascurabile il fatto che l’orizzonte ad 
ammoniti istriano sia verosimilmente iniziato (e forse concluso) nel Cenomaniano 
sommitale (zona caratterizzata dall’ammonite Neocardioceras juddii), oppure sia 
compreso nel Cenomaniano superiore pre juddii, od infine sia collocabile nel Turoniano, 
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andando a corrispondere temporalmente con la cosiddetta “trasgressione turoniana” (cf. 
GUŠI�  &  JELASKA, 1993). In stratigrafia questo elemento è invece fondamentale, perché 
si passerebbe da eventi regionali (generalmente tettonici) ad eventi globali 
(prevalentemente eustatici), con maggiori possibilità di correlazione e con fattori di 
controllo ben diversi sull’evoluzione delle piattaforme. In ogni caso, prima di effettuare 
correlazioni tra il Carso ed una mitica successione neozelandese, forse per il momento ha 
più senso comprendere nel dettaglio le correlazioni tra le Prealpi Carniche, il Carso 
goriziano ed il Carso triestino, o più modestamente e utilmente tra la serie del Brestovi e 
quella della sottostante strada statale, visti anche i limitati metodi e strumenti che 
abbiamo a disposizione. 

 
Le considerazioni suindicate possono essere grossolanamente sintetizzate nei seguenti 

punti: 
-    In assenza della tracciatura della base del Turoniano in piattaforma, a rigore non 

può essere attribuito al Turoniano un intervallo di successione. Lo stesso dicasi per gli 
altri piani. 

- Per elaborare una stratigrafia rigorosa dei depositi tardo-cretacei del Carso non è 
necessario individuare con precisione i depositi cronologicamente corrispondenti 
ai vari piani, ma è necessario innanzitutto definire e correlare la successione dei 
vari eventi. 

- Le corrispondenze cronostratigrafiche di alcuni di questi eventi con la base dei 
piani sono al momento in gran parte convenzionali. 

- Le calibrazioni isotopiche di serie di piattaforma, con conseguenti correlazioni 
con le serie bacinali di riferimento, sono certamente importanti, ma oltre a 
comportare costi, strumenti e tempi ampiamente fuori dalla portata di gran parte 
degli stratigrafi, presentano vari problemi metodologici (talora di attendibilità) 
non meno seri degli altri metodi stratigrafici. Inoltre, per essere applicabili, i dati 
devono essere ancorati a precisi e correlabili eventi lito-biostratigrafici.  

- Finché non si comprendono e non si mettono in ordine le geometrie (i rapporti 
verticali e laterali) dei corpi rocciosi, non si è fatta stratigrafia. Le associazioni 
fossili vertono alla tracciatura di linee, superfici, volumi, non a definire “età”.  

- I milioni di anni non sono il vero fine della stratigrafia. Ma interessa davvero a 
qualcuno porsi la questione delle finalità della stratigrafia? Più terra terra, qual’è 
l’utilità del nostro lavoro in campagna e al microscopio? E’ prima di tutto 
tracciare nelle nostre piattaforme la linea tempo corrispondente al “chiodo 
d’oro” del Colorado?  

- E’ nella risposta a questa domanda che trova soluzione anche il quesito iniziale: 
“esiste il Turoniano in Carso?” (tutto ciò possibilmente prima che la stratigrafia 
divenga argomento di studio della paleontologia...... cioè che si estingua).  
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TERREMOTI NON SI POSSONO PREVEDERE SUL CALENDARIO, MA SI SA 
DOVE AVVERRANNO. QUALCHE ESEMPIO DA ABRUZZO, LOMBAR DIA, 

PUGLIA E ROMAGNA 
 

Fabio M. Dalla Vecchia 
 
Parole chiave: terremoto, sismicità italiana, terremoti in Abruzzo, Marche, Lombardia, Romagna e 
Puglia, L’Aquila, Brescia, Foggia, Gargano, Norcia, Rimini. 
 

Il terremoto è un fenomeno naturale dovuto al rilascio di energia accumulata in 
profondità nelle rocce che formano la crosta terrestre (di solito nella parte superficiale 
della crosta). In ultima analisi, l’energia è dovuta allo scontro tra le placche in cui è 
suddivisa la crosta e che sono in continuo, lentissimo movimento. Il rilascio avviene 
lungo piani di frattura sui quali le masse rocciose si spostano a scatti (le faglie; Fig. 1). 
L’energia è trasmessa come onde elastiche che si propagano nei solidi (la scossa sismica). 
L’energia liberata viene misurata ed indicata in gradi su di una scala (RS o scala Richter, 
logaritmica e che arriva teoricamente a 9); questo parametro è chiamato magnitudo. Il 
danno prodotto agli edifici dal terremoto è, invece, indicato da un altro parametro, 
definito intensità, riferito ad una scala (MCS o Mercalli-Cancani-Sieberg) che arriva a 
XII (12) e non è logaritmica. Crolli parziali di edifici (i più vecchi o mal costruiti) e 
“caduta dei campanili” si hanno a partire da un’intensità VIII (rovinosa); le 
caratteristiche ed effetti dell’intensità IX (disastrosa) sono “panico generale; danni 
considerevoli alla mobilia; animali come impazziti; molte case dall’apparenza solida 
sono seriamente danneggiate, un gran numero è reso inabitabile, altre crollano; caduta 
di monumenti e colonne; danni considerevoli ai serbatoi posati a terra; rottura di 
tubature interrate; strade danneggiate, frane ecc.” (definite nella prima metà del XX 
secolo, come si può intuire dalla terminologia). 

In linea di massima, più passerà tempo dalla fine di un grande rilascio di energia (una 
o più scosse di elevata magnitudo) e dallo sciame sismico conseguente, più si accumulerà 
nuovamente energia nella struttura tettonica (segmento di faglia) che ha generato quel 
terremoto. Dunque, più passa il tempo da una scossa di elevata magnitudo più aumenta la 
probabilità di un nuovo significativo rilascio di energia. Dove si è già verificato un sisma 
catastrofico in passato è probabile che si ripeterà in futuro. I tempi geologici, però, non 
sono quelli della vita umana ed il tempo di ritorno di un terremoto catastrofico in una 
stessa zona è di solito dell’ordine delle parecchie decine, centinaia e persino migliaia di 
anni. 

Negli ultimi decenni, tuttavia, si è osservato che ad un terremoto catastrofico in una 
determinata regione seguono, nell’arco di pochi mesi, anni o al massimo di qualche 
decennio, terremoti catastrofici lungo altri segmenti della stessa faglia, in faglie più o 
meno contermini e anche in regioni collegate dal punto di vista geodinamico. E’ 
possibile, dunque, che esista un effetto domino, di innesco, nel comportamento sismico di  

Natura Nascosta Numero 38 Anno  2009 pp. 18-34 Figure 11 
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Fig. 1 – I diversi tipi di faglia. 
 
 

ampie zone interessate da numerose faglie importanti come, per esempio, l’Appennino 
centrale e meridionale e le Prealpi. Un fenomeno simile è avvenuto nel 1976 in Friuli. La 
scossa principale delle 21 del 6 maggio (magnitudo 6,4), che causò quasi 1000 morti 
distruggendo, tra gli altri, i paesi di Gemona del Friuli, Osoppo, Venzone, Trasaghis, 
Forgaria, Maiano, Buia, Montenars e Artegna, ebbe come epicentro il Gran Monte vicino 
a Lusevera. A settembre si verificarono due forti scosse consecutive il pomeriggio dell’11 
(magnitudo 5,1 e 5,6 secondo SLEJKO, 2000) e due a distanza di poche ore la mattina del 
15 (magnitudo 5,8 e 6,1 secondo SLEJKO, 2000). Gli epicentri di settembre erano spostati 
alcuni chilometri più a ONO (vicino a Gemona del Friuli) ed è stato ipotizzato che il 
movimento iniziato a maggio si sia interrotto per tre mesi e sia continuato poi in una zona 
più occidentale in settembre, quando tutti pensavano che lo sciame sismico fosse in 
esaurimento. 

Per sapere dove e con quale modalità si sono verificati terremoti catastrofici nel nostro 
Paese, non serve interpellare commissioni nazionali o superesperti, basta consultare 
alcuni libri o eseguire una ricerca mirata nella rete internet. Le cronache storiche 
testimoniano, seppure in modo incompleto ed approssimativo, quello che è avvenuto in 
passato nel nostro territorio. E’ una conoscenza alla portata di tutti, ma che evidentemente 
in Italia viene sistematicamente ignorata. Questo è maggiormente deprecabile per quanto 
riguarda le persone con responsabilità pubbliche, come i politici ed i giornalisti (questi 
ultimi hanno il dovere di informare correttamente). 

Esiste pure una abbondante letteratura specialistica sulla sismicità dell’Italia, che però 
è quasi sempre in lingua inglese, usa una terminologia tecnica difficile da comprendere e  



 20 

 
 
Fig. 2 – Localizzazione dei centri abitati colpiti dai sismi del 1703 e citati nel testo (evidenziati dal 
pallino bianco). 
 
 
non viene adeguatamente divulgata, nonostante sia spesso gratuitamente disponibile in 
internet. 

Ecco alcuni esempi, tra i tanti che si trovano in letteratura, di sismi verificatisi in 
passato in aree popolose del nostro Paese. 
 
L’Aquila 

E’ evidente dalle cronache storiche che Abruzzo, Lazio nord-orientale e Umbria sono 
spesso colpiti dal terremoto. La sequenza sismica che interessò l’Italia centrale all’inizio 
del 1703 causò danni in una area molto vasta e avrebbe dovuto essere considerata 
significativa di quello che può verificarsi nell’Appennino centrale. Una prima forte scossa 
avvenne il 14 gennaio alle due di notte e distrusse Norcia e i paesi vicini. A Norcia si 
contarono 800 morti e nel contado si ebbero 587 morti su poco meno di 10800 abitanti 
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(circa il 5%). Nel territorio di Cascia perirono 680 persone su poco più di 5000 abitanti 
(13,5%; forse in questo conto sono incluse le vittime della successiva scossa dell’otto 
aprile). Nel territorio di Spoleto si contarono 193 morti e 37 a Visso. Scosse minori si 
avvertirono numerose fino all’inizio di febbraio. La replica maggiore si ebbe alle 21 del 
16 gennaio e fu sentita maggiormente a L’Aquila, dove rimasero danneggiate molte case 
e chiese. Secondo le cronache, le due maggiori scosse causarono 80 morti a Montereale, 
distrussero Cittareale (si salvarono solo 50 persone), Borbona, Accumoli, ed in parte pure 
Amatrice. 

Alle ore 18 del due febbraio una scossa distrusse in gran parte L’Aquila, causando 
2500 morti. Paganica fu “quasi tutta rovinata”, a Tempera furono “rovinati i mulini e le 
cartiere”. Nell’Aquilano le vittime ammontarono a 7694 e i feriti a oltre 1000. Le scosse 
del gennaio e febbraio 1703 (non è specificato quale in particolare) fecero 300 morti ad 
Accumoli, 200 ad Amatrice, 300 ad Antrodoco, 500 a Cittareale e 1000 a Leonessa (si 
veda la figura 2 per la rispettiva posizione di questi centri abitati). 

Una violenta scossa si sentì anche alle 20.45 del tre febbraio e fece crollare due archi 
del secondo recinto del Colosseo a Roma. Scosse minori si avvertirono per tutto il mese 
(circa 160 fino al 25 febbraio). Il 15 febbraio alle sette una scossa causò danni agli 

 
 

 
 
Fig. 3 – Lapide posta all’interno di una casa di Norcia ricostruita dopo il sisma del 12 maggio  

       1730. 
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edifici a Rieti. Il 26 febbraio alle tre una fortissima fece ulteriori danni a Norcia e fu 
seguita da altri sensibili sommovimenti. Scosse di notevole intensità si verificarono a 
L’Aquila il 18 e 27 marzo, quest’ultima definita “rovinosa”. Nella città abruzzese si 
sentirono scosse pure il 31 marzo e in aprile (nei giorni 1, 2, 15 e 24). L’otto aprile, a 
mezzogiorno, secondo un cronista un terremoto avrebbe definitivamente distrutto Cascia, 
già rovinata dalla scossa del 14 gennaio. A Norcia movimenti tellurici si avvertirono 
anche ad ottobre e dicembre. 
 

A Norcia e dintorni (Bacino della 
Nera) sismi rovinosi o catastrofici 
si ebbero successivamente nel 1730 
(Fig. 3), 1859 e 1979. Il terremoto 
del 19 settembre 1979 (magnitudo 
5,9), che causò parecchi crolli nei 
paesi situati ai margini della conca 
di Norcia (con alcuni morti a San 
Marco e Chiavano) e gravi danni 
nella cittadina stessa (Figg. 4-6), 
viene spesso dimenticato negli 
elenchi dei maggiori terremoti 
italiani degli ultimi 40 anni 
pubblicati dai quotidiani. 

L’Aquila, che era già stata 
distrutta o gravemente danneggiata 
da terremoti nel 1315, 1349, 1456 e 
1461 non fu più colpita da sismi 
rovinosi per oltre 300 anni, fino al 
6 aprile del 2009.  

Come si legge in BARATTA 
(1901), i terremoti aquilani sono 
caratterizzati da sciami sismici con 
un elevato numero di scosse e di 
durata variabile.  
 
 

Fig. 4 – Casa danneggiata dal sisma del 19 settembre  
1979 a Castel Santa Maria (Cascia). Foto dell’estate  
1981. 
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Fig. 5 – Il paese di San Marco parzialmente distrutto dal sisma del 19 settembre 1979  
             ed abbandonato. Foto dell’estate 1981. 

 
 

 
 

Fig. 6 - Edificio danneggiato dal sisma del 19 settembre 1979 nel centro storico di 
             Norcia. Foto dell’estate 1981. 
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Brescia e Bergamo 
Secondo le cronache bassomedievali un sisma catastrofico colpì l’Italia settentrionale 

alle 12 del giorno di Natale del 1222. I danni maggiori si patirono a Brescia e dintorni, 
dove furono rasi al suolo numerosi edifici e si contarono 10.000 morti. A Bergamo 
crollarono alcune torri e un centinaio di case, con 800 vittime. Crolli si verificarono a 
Cremona, Modena, Piacenza, Parma, Reggio Emilia, Verona, Vicenza (con numerosi 
morti), Rovigo e Treviso (anche qui con parecchie vittime). Scosse si avvertirono almeno 
fino all’11 gennaio. Il 21 aprile, a mezzanotte, una fortissima scossa fu avvertita a 
Cremona e causò ulteriori danni a Brescia. Si stima che sisma del 25 dicembre 1222 
raggiunse un’intensità IX a Brescia, una magnitudo 6,2-6,5 e l’epicentro era situato a sud 
della città (LIVIO et al., 2009). La sismicità nella pedemontana bresciana è relativa ad una 
fascia di pieghe per propagazione di faglia e probabilmente è stata finora sottovalutata 
(L IVIO et al., 2009). 
 

 
 

Fig. 7 - Localizzazione dei centri abitati maggiormente colpiti da sismi nella Lombardia  
            orientale e citati nel testo (evidenziati con un circolo). 

 
 

Altri sismi particolarmente violenti hanno colpito la Lombardia orientale. 
Una scossa di intensità VIII interessò Monza il 26 novembre 1396. Un fortissimo 

terremoto occorso alle tre del 26 dicembre 1397 causò il crollo di case a Bergamo (ma 
forse è lo stesso di Monza). A causa della carenza di documentazione non si ha una chiara 
idea degli effetti e dello svolgimento di questi sismi bassomedievali. Per quanto riguarda 
l’evento del 1222, le informazioni che sono giunte sino a noi sono indicative di un evento 
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realmente catastrofico per quanto riguarda il Bresciano. 
Il 12 marzo 1661 Albino, in provincia di Bergamo, subì notevoli danni a causa di un 

terremoto (intensità VIII) e vi fu pure qualche morto. Il 7 aprile 1786 una scossa fece 
crollare “alcune vecchie case” a Liscate. Una sequenza sismica causò danni nel Bresciano 
nella primavera del 1802. Una prima sensibile scossa si verificò alle 14 dell’11 maggio e 
alle 10.30 del giorno successivo un’altra, rovinosa (intensità VIII, magnitudo stimata 5,5-
5,7), fece crollare cinque case a Soncino (epicentro) e ne rese inabitabili molte altre. 
Edifici crollarono a Gallignano e Orzinuovi; Romanengo, Ticengo Albera Savirola, 
Casaletto di Sopra, Fontanello, Castelbuttano (si veda la figura 7 per la rispettiva 
posizione di alcuni tra questi centri abitati) e alcuni altri paesi subirono danni 
considerevoli. 

Sismi violenti si sono registrati anche sul versante lombardo del Lago di Garda, presso 
Salò, il 30 ottobre 1901 (intensità VIII, magnitudo stimata 5,8) e il 20 novembre 2004 
(intensità VIII, magnitudo 5,2-5,6 a seconda delle fonti). 

Un sisma disastroso con effetti su di un ampia parte del Nord Italia come quello del 
1222, però, non si è più verificato nella zona. Oggi Brescia ha circa 190.000 abitanti e 
Bergamo 115.000. 
 
Foggia e il Gargano 

Il Gargano è stato scosso da terremoti rovinosi o catastrofici a partire almeno dal 
1200. Catastrofici furono quelli del 1223, 1414, 1627, 1646 e 1657. Questa valutazione 
storica della sismicità, però, è ottimistica, perché basata su fonti incomplete e 
frammentarie (CAMASSI et al., 2005). Lo dimostra il terremoto di magnitudo 5,8 che nel 
novembre 2002 ha colpito San Giuliano di Puglia, una località esterna al Gargano in cui 
non si riteneva potesse verificarsi un sisma così forte. 

E’ immediatamente evidente come il XVII secolo sia stato un periodo nero per il 
Gargano dal punto di vista sismico (Tab. 1). 

Nella regione garganica, scosse leggere si avvertirono già nell’ottobre 1626 e 
nell’intervallo gennaio-aprile 1627. Il pomeriggio del 30 luglio 1627 una scossa 
violentissima rase al suolo San Severo (con 800 morti), Torremaggiore (900 morti), San 
Paolo (350 morti), Serra Capriola (2000 morti), Lesina (150 morti), Apricena (900 morti), 
Sannicandro ed altri paesi nei dintorni. L’epicentro era probabilmente situato poco a nord 
di San Severo dove l’intensità raggiunta fu X (10 gradi) (Fig. 8). 

Lungo la costa tra Fortore e Sannicandro si verificò un maremoto, uno tra i più forti 
che hanno colpito le coste italiane, interessando anche la zona opposta del Gargano 
(Manfredonia). Scosse si avvertirono ininterrottamente nei giorni successivi. Il nove 
agosto si verificò una seconda scossa rovinosa che uccise altre 50 persone e il sei 
settembre si ebbe un terzo sisma rovinoso che causò danni anche a Lucera. Il numero 
complessivo delle vittime varia da 1000 a 17000 a seconda delle fonti. Si ritiene 
attendibile una stima superiore alle 4500 unità. 

Il 31 maggio 1646 alle sette il Gargano fu colpito da un terremoto catastrofico che 
causò crolli a Ischitella (con 86 o 96 morti), Rodi Garganico (da quattro a 300 morti), 
Vico (da 40 a 150 morti), Cagnano Varano, Vieste (132 morti), Peschici, San Giovanni 
Rotondo, Monte Sant’Angelo (cinque morti), Manfredonia (cinque morti), Foggia (due  
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Fig. 8 – Intensità locale del sisma pugliese del 30 luglio 1627 (dal Catalogue of Strong  
            Italian Earthquakes http://storing.ingv.it/cfti4med/, modificato). L’asterisco  
            indica l’epicentro. 

 
 
morti) e Canosa (molte vittime). Il numero complessivo di vittime causato da questo  
terremoto si aggira intorno al migliaio (CAMASSI et al., 2005). L’intensità stimata fu X a 
Ischitella, Peschici, Rodi Garganico, Vieste e Canosa di Puglia; IX/X a Monte 
Sant’Angelo, Rignano Garganico, San Giovanni Rotondo, San Marco in Lamis, 
Sannicandro Garganico e Vico del Gargano; IX a Manfredonia. A Foggia e San Severo 
l’intensità fu tra VII e VIII.  

Un numero elevato di scosse furono avvertite in seguito, almeno per tutto giugno. Una 
scossa violenta (intensità VII/VIII) colpì Vieste e Monte Sant’Angelo quasi un anno 
dopo, la mattina del cinque maggio 1647. 

Il terremoto si fece sentire ancora violentemente nel Gargano il 17 ottobre 1656. Nella 
notte tra il 29 ed il 30 gennaio 1657 si verificò una scossa che fu catastrofica a Lesina 
(intensità IX/X) e rovinosa (intensità VIII/IX) a San Severo, Torremaggiore, Apricena e 
Monte Sant’Angelo. 

Nel 1731 ci fu un terremoto catastrofico che non ebbe come area epicentrale il 
Gargano e non risulta catalogato come terremoto garganico, ma è significativo per il fatto 
di avere colpito città popolose. Il 20 marzo 1731 alle 9.30 due scosse a  
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Fig. 9 - Intensità locale del sisma pugliese del 20 marzo 1731 (dal Catalogue of Strong  
           Italian Earthquakes http://storing.ingv.it/cfti4med/, modificato). L’asterisco  
           indica l’epicentro. 

 
brevissima distanza temporale una dall’altra causarono il crollo di un terzo degli edifici di 
Foggia con la morte di circa 500 persone. Sette furono i morti a Cerignola, almeno 18 a 
Manfredonia, tre a Molfetta e qualche vittima si ebbe pure a Canosa. L’epicentro era 
probabilmente situato tra Foggia e Cerignola e l’intensità massima fu X (a Foggia) 
secondo alcuni cataloghi dei sismi italiani, IX secondo altri (Fig. 9). 

L’evento parossistico fu seguito da parecchie scosse minori nei giorni seguenti (50 
repliche principali furono avvertite in un mese circa), che causarono il crollo di alcuni 
edifici danneggiati. Una stima complessiva dei decessi prodotti dalla crisi sismica 
foggiana del 1731 è di 3600. 

Il 17 ottobre una forte replica causò crolli a Barletta e Canosa e il 30 dicembre si 
avvertì un ulteriore, forte sommovimento a Foggia, seguito da repliche tra il gennaio e il 
marzo 1732. 

In seguito, terremoti rovinosi (1841, 1875) o disastrosi (1893) si sono verificati solo 
nel Gargano e hanno interessato Foggia e San Severo marginalmente.  

Oggi Foggia ha circa 200.000 abitanti; San Severo ne ha 55.000, Cerignola ne ha oltre 
57.000, Canosa oltre 31.000, Manfredonia 57.000 e Vieste oltre 13.000. Su Wikipedia si 
legge che Foggia “rientra nella zona indicata a sismicità media secondo l'ordinanza del 
presidente del consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003” e di seguito “La città è 
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stata ...[dopo i bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale]… frettolosamente 
ricostruita sulle rovine del centro antico e della struttura urbana ottocentesca, secondo i 
dettami di uno stile post fascista. Molti palazzi in rovina sono visibili ancora oggi su tutto 
il territorio urbano e l'impressionante abusivismo ha fatto si che dell'antica Foggia ci sia 
pervenuto poco. In seguito alle bonifiche nel Tavoliere la città ha visto accrescere la sua 
importanza economica e il suo sviluppo urbanistico e demografico”. 
 
Rimini  

Durante gli ultimi quattro secoli, Rimini è stata colpita da terremoti rovinosi negli 
anni 1672, 1786, 1875 e 1916. 

Il 14 aprile 1672 tra le 21 e le 22 si verificò una scossa che fece crollare molti edifici e 
danneggiò gli altri a Rimini e in numerosi paesi posti a meridione (Coriano, S. Clemente, 
S. Patrignano, Mulazzano, ecc.). La magnitudo stimata è 5,7 e l’intensità VIII. Si ebbero 
tra 100 e 500 morti (probabilmente la cifra più attendibile è 200). Si contarono tre morti 
anche a Pesaro e alcuni pure a Fano dove si verificarono numerosi crolli, incluso quello 
del duomo. Sulla costa presso Rimini si produsse anche un piccolo maremoto. Dopo la 
scossa principale si avvertirono numerose repliche minori, una delle quali particolarmente 
violenta. 

Alle 21 del 19 dicembre 1786 a Rimini si avvertì una scossa, seguita il 23 da altri tre 
leggeri sommovimenti e il 24 da due scosse più intense. Alle nove del giorno di Natale si 
verificò una scossa “violentissima” che causò crolli parziali e la distruzione di alcuni 
edifici vecchi con la morte di nove persone. A Savignano i danni furono maggiori e si 
deplorarono 18 morti. Seguirono altre sei scosse nello stesso giorno che causarono 
ulteriori crolli. I sommovimenti minori continuarono per molti giorni, anche con repliche 
di sensibile entità. 

Nella notte tra il 17 e il 18 marzo 1875 (ore 0.51) un violento sisma colpì Cesenatico, 
Cervia e in minor misura Rimini, con il crollo di camini ed alcuni muri. La magnitudo è 
stata stimata in 5,8 e l’intensità fu VIII. Un “maremoto violento” si verificò “a poca 
distanza dalla spiaggia Rimini-Cervia” (BARATTA, 1901). Seguì uno sciame sismico, ma 
senza repliche particolarmente forti. 

Il terremoto colpì ancora la zona in piena Prima Guerra Mondiale. Il sisma principale 
avvenne il 17 maggio 1916 alle 12.50. La scossa ebbe magnitudo 5,8 e un’intensità VIII. 
Causò danni da Rimini a Pesaro, maggiori a Rimini e Cattolica (VIII grado). A Rimini 
crollarono 10 edifici (Fig. 10) e 500 furono gravemente danneggiati; si contarono quattro 
morti e 60 feriti. Colpiti furono pure Bertinoro, Coriano e Gabicce. Si ebbero feriti a 
Riccione, Cattolica e Pesaro. L’epicentro del sisma si trovava probabilmente in mare al 
largo della costa romagnola (Fig. 11) e l’ipocentro era situato tra i tre e i 5,5 km di 
profondità (CACIAGLI &  BATLLÓ, 2008).  

Un secondo forte sommovimento si ebbe il 16 giugno e fece crollare edifici lesionati a 
Rimini e Riccione. Una ulteriore scossa di magnitudo 5,7 e un’intensità VIII si verificò il 
16 agosto alle 7.06. Ebbe caratteristiche simili a quelle della scossa del 17 maggio, ma 
sortì effetti rovinosi in una zona situata più a sud-est di quella colpita in precedenza. 
Crollarono edifici a Cattolica e Riccione (incluso il campanile), e molti edifici rimasero  
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danneggiati a Pesaro. Furono interessati 
Besano, Coriano, Tavolo, Misano Adriatico e 
Morciano. Un leggero maremoto fu segnalato 
vicino a Pesaro. Lo sciame sismico si 
prolungò fino a dicembre. 

Oggi Rimini, Riccione e Cattolica contano 
rispettivamente 140.000, 35.000 e 16.000 
residenti. La costa romagnola tra Rimini e 
Cattolica è una delle più frequentate dai 
turisti durante l’estate. Negli ultimi 50 anni al 
boom del turismo di massa è corrisposto uno 
straordinario sviluppo edilizio. Sono 93 anni 
che non si verifica un sisma rovinoso. 
 
 

 
Fig. 10 - Danni causati dal terremoto riminese  
              del 17 maggio 1916. 
 
 

 
 

Fig. 11 – La zona colpita dai terremoti riminesi. L’asterisco indica l’epicentro di quello  
              del 17 maggio 1916, secondo CACIAGLI &  BATLLÓ  (2008). 

 
 

Quanto esposto in queste pagine non sono supposizioni o allarmismo gratuito, ma dati 
storici.  
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Una cosa è evidente: il terremoto non è ciclico, ma prima o poi ritorna sempre dove ha 
già colpito. Negli ultimi 2000 anni, almeno 146 eventi sismici con intensità superiore a 
VIII hanno interessato il nostro Paese; negli ultimi 400 anni il numero è oscillato tra 20 e 
28 per secolo (con massimo nel XVIII secolo; Tab. 1). Negli ultimi 40 anni, si sono 
registrati in Italia (inclusi gli eventi occorsi appena oltre i confini politici) 15 sismi di 
magnitudo >5,5: nel 1971, 1976 (2), 1979, 1980, 1984 (2), 1990 (2), 1997, 1998 (2), 2002 
(2) e 2009. Pure alcuni eventi di magnitudo inferiore hanno causato il crollo di edifici, per 
esempio, nel 1971 (31 vittime a Tuscania in provincia di Viterbo) e 1972 (Ancona). E’ 
dunque estremamente probabile che un sisma di tale magnitudo si verifichi nuovamente 
nel nostro Paese nei prossimi 10 anni. 
 
 
Tab. 1 – Terremoti con intensità massima epicentrale >VIII (8) MCS in Italia negli ultimi 2000 
anni (inclusi i sismi occorsi nei pressi dei confini politici dell’attuale Repubblica Italiana). Dal 
Catalogue of Strong Italian Earthquakes http://storing.ingv.it/cfti4med/, modificato . 
 

DATA AREA EPICENTRALE INTENSITA' MAGNITUDO 
17 Reggio C.-Sicilia 8-9 5,14 
62 02 05 Pompei (SA) 8-9 5,87 
99 Circello (BN) 9-10 6,30 
101 S. Valentino in Abruzzo (PS) 9-10 6,30 
346 Sannio 9 6,00 
361 Sicilia 10 6,60 
374 Reggio Calabria 9-10 6,30 
375 Benevento 9 6,00 
778 Treviso 8-9 5,84 
848 06 Sannio 9 6,00 
853 31 08 Messina 9-10 6,30 
951 Rossano (CS) 9 6,00 
989 25 10 Irpinia 9 6,00 

(13)       
        

1117 03 31 Veronese 9-10 6,49 
1125 07 06 Siracusa 8-9 5,84 
1169 04 02 Sicilia orientale 10 6,60 
1184 24 05 Valle del Crati (CS) 9 6,00 

(4)       
        

1222 25 12 Basso bresciano 8-9 6,05 
1223 Gargano (FG) 9 6,00 
1273 Potenza 8-9 5,84 
1279 30 04 Camerino (MC) 10 6,33 
1293 04 09 Sannio 8-9 5,90 
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1298 01 12 Reatino 8-9 5,93 

(6)       
        

1315 03 12 Italia centrale 9 6,00 
1328 01 12 Norcia (PG) 10 6,44 
1348 25 01 Tarvisiano (UD) 9-10 6,66 
1349 09 09 Lazio meridionale-Molise 10 6,62 
1349 09 09 Viterbese-Umbria 8-9 5,91 
1349 09 09 Aquilano 9-10 6,46 
1352 25 12 Monterchi (AR-PG) 9 6,00 
1361 17 07 Ascoli Satriano (FG) 9 6,06 
1389 18 10 Bocca Serriola (PG-PU) 9 6,00 

(9)       
        

1414 Vieste (FG) 8-9 5,84 
1456 05 12 Molise 10 6,96 
1458 26 04 Città di Castello (PG) 9 5,87 
1461 26 11 Aquilano 10 6,46 
1481 07 05 Lunigiana (MS) 8-9 5,84 

(5)       
        

1501 05 06 Appennino modenese 8-9 5,85 
1511 26 03 Idria (Slovenia) 9 6,51 
1542 13 06 Mugello (FI) 9 5,91 
1542 10 12 Siracusano 10 6,62 
1561 19 08 Vallo di Diano (SA)  9-10 6,36 
1584 10 09 Appennino tosco-emiliano 9 5,97 
1599 05 11 Cascia (PG) 8-9 5,82 

(7)       
        

1626 04 04 Girifalco (CZ) 9 6,08 
1627 30 07 Gargano (FG) 10 6,73 
1633 21 02 Nicolosi (CT) 8-9 4,83 
1638 27 03 Calabria 11 7,00 
1638 08 06 Crotonese 9-10 6,60 
1639 07 10 Amatrice (RI) 10 6,23 
1646 31 05 Gargano (FG)  9-10 6,19 
1654 23 07 Sorano-Marsica (FR) 9-10 6,17 
1657 30 01 Gargano (FG)  9-10 ---- 
1659 05 11 Calabria centrale 10 6,50 
1661 22 03 Appennino romagnolo 9 5,83 
1669 10 03 Nicolosi (CT)  8-9 4,83 
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1688 11 04 Romagna (RA) 9 5,88 
1688 05 06 Sannio (BN) 11 6,72 
1690 04 12 Villach (Austria) 8-9 5,97 
1690 23 12 Anconetano 8-9 5,73 
1693 11 01 Sicilia orientale 11 7,41 
1694 08 09 Irpinia-Basilicata   10-11 6,87 
1695 25 02 Asolano (TV)  9-10 6,61 
1695 11 06 Bagnoregio (VT) 8-9 5,77 

(20)       
        

1700 28 07 Raveo (UD) 8-9 5,77 
1702 14 03 Beneventano-Irpinia 9-10 6,32 
1703 14 01 Appennino reatino (RI) 11 6,81 
1703 02 02 Aquilano 10 6,65 
1706 03 11 Maiella (CH-PS-AQ) 9-10 6,60 
1730 12 05 Norcia (PG) 8-9 5,85 
1731 20 03 Foggiano 9 6,34 
1732 29 11 Irpinia 10-11 6,61 
1741 24 02 Fabrianese (AN)  9 6,08 
1743 20 02 Basso Ionio (LE) 9-10 6,90 
1747 17 04 Fiuminata (PG-AN) 9 5,93 
1751 27 07 Gualdo Tadino (PG) 10 6,30 
1762 06 10 Aquilano 9 5,90 
1767 14 07 Cosentino 8-9 5,83 
1768 19 10 Appennino romagnolo 9 5,84 
1776 10 07 Tramonti di Sotto (PN) 8-9 5,82 
1781 04 04 Faentino (RA)  9 5,84 
1781 03 06 Cagliese (PU)  9-10 6,23 
1783 05 02 Calabria 11 6,91 
1783 06 02 Calabria meridionale 8-9 5,94 
1783 07 02 Calabria 10-11 6,59 
1783 01 03 Calabria centrale (VV) 9 5,92 
1783 28 03 Calabria 10 6,94 
1786 10 03 Sicilia nord-orientale 9 6,02 
1788 20 10 Tolmezzo (UD) 8-9 5,71 
1789 30 09 Val Tiberina (PG)  8-9 5,80 
1791 13 10 Calabria centrale 9 5,92 
1799 28 07 Camerino (MC) 9 5,93 

(28)       
        

1805 26 07 Molise 10 6,57 
1818 20 02 Catanese 9 6,00 
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1823 05 03 Sicilia settentrionale  8-9 5,87 
1832 13 01 Foligno (PG)    8-9 5,80 
1832 08 03 Crotonese 9-10 6,48 
1834 14 02 Alta Lunigiana (MS-PR) 8-9 5,64 
1835 12 10 Cosentino 9 5,91 
1836 25 04 Calabria settentrionale 9 6,16 
1837 11 04 Alpi Apuane (MS) 9-10 5,65 
1846 14 08 Orciano Pisano (PI-LI) 8-9 5,71 
1851 14 08 Basilicata 9-10 6,33 
1853 09 04 Irpinia 9 5,90 
1854 12 02 Cosentino 9-10 6,15 
1855 25 07 Vallese (Svizzera) 8-9 5,81 
1857 16 12 Basilicata 10-11 6,96 
1859 22 08 Norcia (PG)  8-9 5,70 
1865 19 07 Area etnea 9 5,03 
1870 04 10 Cosentino 9-10 6,16 
1873 29 06 Bellunese 9-10 6,33 
1879 17 06 Area etnea 9 5,06 
1883 28 07 Casamicciola Terme (NA) 9 5,78 
1887 23 02 Liguria occidentale (IM-SV)  9 6,29 
1891 07 06 Valle d'Illasi (VR)  8-9 5,71 
1894 08 08 Area etnea  9-10 5,23 
1894 16 11 Calabria meridionale 8-9 6,05 

(25)       
        

1904 24 02 Marsica (AQ)  8-9 5,67 
1905 08 09 Calabria 11 7,06 
1907 23 10 Calabria meridionale 8-9 5,93 
1908 28 12 Calabria meridionale 11 7,24 
1910 07 06 Irpinia-Basilicata 8-9 5,87 
1911 15 10 Area etnea 10 5,28 
1914 08 05 Area etnea 9 6,30 
1915 13 01 Avezzano (AQ) 11 6,99 
1917 26 04 Monterchi-Citerna (AR-PG) 9 5,80 
1919 29 06 Mugello (FI)  9 6,18 
1920 07 09 Garfagnana (LU-MS) 9-10 6,48 
1928 27 03 Verzegnis (UD) 8-9 5,75 
1930 23 07 Irpinia 10 6,72 
1930 30 10 Senigallia (AN) 9 5,94 
1933 26 09 Maiella (CH) 8-9 5,68 
1936 18 10 Cansiglio (TV-PN-BL) 9 5,90 
1943 03 10 Offida (AP)  8-9 5,81 
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1962 21 08 Irpinia 9 6,19 
1968 15 01 Valle del Belice (TP) 10 6,12 
1976 06 05 Friuli centro-settentrionale (UD) 9-10 6,43 
1976 15 09 Friuli centro-settentrionale (UD) 8-9 6,10 
1978 15 04 Golfo di Patti (ME) 9 6,06 
1979 19 09 Valnerina (PG)  8-9 5,90 
1980 23 11 Irpinia-Basilicata 10 6,89 
1997 26 09 Appennino umbro-marchigiano 8-9 6,05 

(25)       
        

2009 06 04 L’Aquila 9 5,80 
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CENSIMENTO DELLE CAVITÀ DI GUERRA SUL CARSO DI MONF ALCONE 
(Parte quinta) 

 
Maurizio Tentor 

 
Riassunto – Prosegue anche in questo numero di Natura Nascosta il lavoro di censimento delle 

cavità di guerra che il Gruppo Speleologico Monfalconese A.d.Fante ha intrapreso nell’anno 2000 
nell’ambito del “ Progetto Emme”. Il lavoro, ancora in corso, prevede la ricerca, il posizionamento 
su Carta Tecnica Regionale 1:5000 e il rilievo delle cavità della Grande Guerra. Queste cavità si 
trovano principalmente all’interno delle trincee. 

 
Introduzione 

Vengono presentate in questa quinta parte altre 7 cavità artificiali risalenti alla Grande 
Guerra (Fig. 2) presenti nelle trincee del Carso a nord di Monfalcone. Come già  
specificato nei numeri precedenti, il lavoro di inventariazione delle cavità, è stato 
denominato “Progetto Emme” (ZOFF, 2000). Tale lavoro comprende il posizionamento e 
il rilevamento di tutte le cavità che molto spesso risultano essere di piccole dimensioni 
salvo alcune eccezioni. 
 

 
Fig. 1 – Graffito posto sopra l'ingresso della cavità denomnata M42 rappresentante un 
ramoscello d 'olivo e in alto a sinistra la data 4.8.916. 
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 36 

 

 
Fig. 2- Carta CTR 1:5000 ridotta con la posizione delle cavità. Le linee nere più spesse 
rappresentano le trincee. 
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Cavità artificiale “M38” 
Questa cavità di modeste dimensioni (Figg. 3-4) ha l'ingresso posto all’interno di una 
trincea ed è scavata interamente nella roccia alla quota di 67 m. È rintracciabile su C.T.R. 
1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano con longitudine 13° 32' 27",6  e 
latitudine 45°48’47”,7. Presenta uno sviluppo spaziale di 2 m per un volume di 3,2 m3. 
 
 
 

 
Fig. 3 - L'ingresso della cavità denominata “M38”. 
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Fig. 4 - Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M39” 
La cavità, di modeste dimensioni (Figg. 5-6), ha l'ingresso posizionato all’interno di una 
trincea alla quota di 66,5 m ed è rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 
Monfalcone-Staranzano con longitudine 13°32’27,9” e latitudine 45°48’48”,3. 
Presenta uno sviluppo spaziale di 2,8 m per un volume di 6,84 m3. L’ingresso è scavato 
nella roccia. 
 
 
 
 

 
Fig. 5 - L'ingresso della cavità denominata “M39”. 
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Fig. 6 - Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M40” 
La cavità di modeste dimensioni (Figg. 7-8) si trova all’interno di una trincea alla quota 
di 66 m ed è rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano 
con longitudine 13°32’28”,4 e latitudine 45°48’48”,3. Presenta uno sviluppo spaziale di 7 
m per un volume di 17 m3 ed è scavata interamente nella roccia. 
 
 
 
 

 
Fig. 7 - L'ingresso della cavità denominata “M40”. 
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Fig. 8 - Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M41” 
La cavità (Figg. 9-10), scavata interamente nella roccia, è posizionata all’interno di una 
trincea alla quota di 65,5 m ed è rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 
Monfalcone-Staranzano con longitudine 13°32’28” e latitudine 45°48’48”,8. Presenta uno 
sviluppo spaziale di 6,5 m per un volume di 13,5 m3. 
 
 
 

 
Fig. 9 - L'ingresso della cavità denominata “M41”. 
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Fig. 10 - Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M42” 
Questa cavità, scavata interamente nella roccia, ha due ingressi (Figg. 11-12) posizionati 
all’interno di una trincea alla quota di 76,8 m ed è rintracciabile su C.T.R. 1:5000 
elemento 088152 Monfalcone Stazione con longitudine 13°32’33”,1 e latitudine 
45°48’45”,7. 
Presenta uno sviluppo spaziale di 33,1 m per un volume di 113 m3. 
 
 

 
Fig. 11 - L'ingresso della cavità denominata “M42”. 
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Fig. 12 - Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M57” 
La cavità (Figg. 21-22) ha un solo ingresso e si trova alla quota di 80 m. La piccola cavità 
è quasi sempre piena d'acqua ed è rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 
Monfalcone-Staranzano con longitudine 13°32’14”,6 e latitudine 45°48’47”,5. Presenta 
uno sviluppo spaziale di 2,5 m per un volume di 14,3 m3. 
 
 
 
 

 
 
Fig. 13 - L'ingresso della cavità denominata “M57”. 
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Fig. 14 - Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M59” 
Questa cavità (Figg. 23-24) si sviluppa nel bel mezzo della trincea che la divide in due 
tronconi. Si trova alla quota di 73 m ed è rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 
Monfalcone-Staranzano con longitudine 13°32’28”,5 e latitudine 45°48’57”. Presenta uno 
sviluppo spaziale di 4 m per un volume di 10 m3. 
 
 
 

 
 
Fig. 15 - L'ingresso della cavità denominata “M59”. 
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Fig. 16 - Rilievo della cavità. 
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